
La ricerca di Victoria Stoian si esprime in un linguaggio pittorico ricco di forme 
e segni di natura astratta, con i quali traduce la sua esperienza del reale. Stiliz-
zazioni, come le definisce l’artista, che affiorano dall’inconscio, attingono alla 
memoria e al suo procedere per frammenti, dando vita a un personale codice 
visivo. In esso si intrecciano dettagli di luoghi e di cose, punti di vista, sensa-
zioni e stati d’animo, dove convivono gioiosi ricordi d’infanzia e il dramma dei 
conflitti bellici. Ampie campiture dai colori tenui sono attraversate da stesu-
re a volte rarefatte altre più dense, che nascondono ciò che già era tracciato 
e depositano sulla superficie forme minute, a tratti simili a qualcosa che co-
nosciamo, tratteggi, profili, punteggiature imprevedibili nell’andamento e nella 
morfologia. Una sorta di psicogeografia, poiché inerente luoghi e paesaggi, che 
sono da sempre al centro della sua ricerca, ma con il ritmo di un racconto che 
procede per strati e continue variazioni, di quadro in quadro. 

In occasione della sua terza personale alla Galleria Peola Simondi, Victoria Sto-
ian ha concepito la mostra come un progetto unitario cadenzato in tappe, che 
dall’ingresso conducono all’ultima sala, dominata da un grande intervento pit-
torico site-specific realizzato direttamente sulla superficie muraria, in due set-
timane di lavoro costante e immersivo. 
Il titolo della mostra è La Moldava, in riferimento al famoso brano scritto dal 
compositore ceco Bedřich Smetana nel 1874, il più noto dei sei poemi sinfonici 
che compongono Ma vlast, in italiano La mia patria. In piena adesione al clima 
culturale romantico, la sinfonia celebra infatti l’identità nazionale ceca e la sua 
rinascita nell’impero austriaco, attraverso il richiamo al paesaggio percorso dal-
la Moldava, il più grande fiume della Boemia, evocato da pittorici timbri sonori. 
Cresciuta a Chisinău, in Moldavia, Victoria Stoian ha già intitolato a un fiume, il 
Nistru (Dnestr), il suo monumentale progetto pittorico Nistru Confines: avviato 
nel 2018, si compone di ormai oltre 400 opere che ripercorrono la lunghezza 
del fiume, assunto a confine della Transnistria quando nel 1990 questa regione 
secessionista confinante con l’Ucraina si è autoproclamata indipendente. Il pa-
esaggio evocato da Stoian è dunque un territorio geopolitico, luogo comune 
di ogni discorso sull’identità, che diviene sottotesto alla “vita delle forme” che 
abitano ciascuna sua tela, inscrivendo nella preziosa stratificazione pittorica 
questioni drammatiche come l’esilio, la migrazione, le guerre, che dall’infanzia 
dell’artista giungono alla tragica realtà dei nostri giorni, in Ucraina e altrove.
Già nei suoi primi cicli pittorici, il paesaggio era rappresentato in condizioni 
di alterazione, causata da eventi naturali come i cambiamenti termici (Recea 
Project, 2014) o i devastanti sommovimenti sismici (Codri Earthquake, 2013-
2017) che avevano lasciato il segno sulla terra quanto nella memoria collettiva. 
Come dire che l’instabilità - che i suoi quadri esprimono nei frequenti sbilan-
ciamenti generati dalla concentrazione di segni in aree liminali e aeree - è una 
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condizione dovuta sia alla costante trasformazione della materia che al nostro 
modo di abitare il mondo, di fare diventare “patria” ogni porzione di spazio. Pro-
prio alla natura ambivalente del confine, che separa e genera chiusura, ma crea 
anche un senso di protezione, come osserva l’artista, è dedicato questo ciclo di 
lavori. Il paesaggio come paese, come casa, idealizzato nei ricordi giovanili, si 
unisce al tema dell’identità declinata nelle figure diasporiche della straniera e 
dell’esule: la moldava. Il grande dipinto sul soffitto diviene così il luogo di un’a-
pertura, una sorta di affaccio verso uno spazio immenso, immaginifico, come 
quando da bambina, sdraiata sotto gli alberi, osservava il cielo incorniciato 
“dall’abbraccio degli alberi”. A quell’immagine si aggiungono frammenti di altre 
immagini, di cose viste o vissute, e l’intera mostra, come il poema sinfonico di 
Smetana, sembra seguire il fluire del fiume verso il mare.


